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Isaiah (se vuoi leggi all’inglese Aisaia) e’ ‘voce di uno che grida nel deserto per preparare la via’. Isaiah e’ un foglio dedicato a chi vuole leggere la storia senza fretta. Isaiah interverra’ solo quando e dove sara’ necessario. Isaiah e’ il profeta che accusa il proprio popolo e dunque anche se stesso. Isaiah e’ colui che parla di cooperazione, non di competizione. Isaiah sei tu quando hai voglia di comunicare. Isaiah e’ uno spazio bianco da riempire con le tue idee purche’ intellettualmente oneste. Isaiah ha bisogno delle tue mani per compiere la propria missione: fotocopialo e distribuiscilo dove e a chi vuoi, ma ricorda: Isaiah finira’ quando si fara’ pagare.
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In attesa dell’imminente Quaresima (25 Febbraio), tempo indicato dalle chiese cristiane per una revisione interiore, Antonino Attanasio e Antonio Bonavita ci guidano alla riflessione su alcuni tra gli aspetti piu’ vulnerabili della nostra natura: sessualita’ e senso del possesso. Hanno scelto due argomenti che segnano profondamente le vite dei normodotati cosi’ come dei disabili toccando nervi scoperti che duolono solo a sfiorarli. Antonino e Antonio aprono il loro pensiero, i propri sentimenti, la propria frustrazione a tutti noi. Ognuno di noi pensi su quanto dicono e se la veda con se stesso/a.
In questo tempo Isaiah partecipa al dolore di due suoi grandi amici Elena e Antonio Milione che in questi ultimi mesi hanno sofferto la scomparsa dei loro amati padre (Elena) e mamma (Antonio). Chi conosce Elena e Antonio sa con quale dedizione e sacrificio hanno curato i propri cari in questi ultimi, difficili anni. Nel senso del servizio cosi’ come nella serenita’ di fronte alla morte Elena e Antonio si sono posti come esempio di coppia che vive il proprio matrimonio seguendo le tracce del cammino lasciate dal Figlio dell’Uomo. “Tratto la morte come la vita”: cosi’ Antonio ha riassunto, con serenita’, le sue riflessioni sulla scomparsa della cara mamma.
“Che mi importa dei vostri sacrifici senza numero?..Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovench; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non li gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richied da voi che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili, l’incenso e’ un abominio per me; ... non posso sopportare delitto e solennita’...Le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova.”










Isaia 1,10-18
Sessualità e disabili

L’8 gennaio scorso il Papa, intervenendo al Simposio Internazionale su"DIGNITÀ E DIRITTI DELLA PERSONA CON HANDICAP MENTALE" ha affermato che”(…) la persona handicappata, anche quando risulta ferita nella mente o nelle sue capacità sensoriali e intellettive, è un soggetto pienamente umano, con i diritti sacri e inalienabili propri di ogni creatura umana. (…) Anche la persona portatrice di handicap dovrà essere facilitata a partecipare, per quanto le è possibile, alla vita della società ed essere aiutata ad attuare tutte le sue potenzialità di ordine fisico, psichico e spirituale. Soltanto se vengono riconosciuti i diritti dei più deboli una società può dire di essere fondata sul diritto e sulla giustizia: l’handicappato non è persona in modo diverso dagli altri, per cui riconoscendo e promovendo la sua dignità e i suoi diritti, noi riconosciamo e promoviamo la dignità e i diritti nostri e di ciascuno di noi. (…) particolare attenzione merita la cura delle dimensioni affettive e sessuali della persona handicappata. Si tratta di un aspetto spesso rimosso o affrontato in modo superficiale e riduttivo o addirittura ideologico. La dimensione sessuale è, invece, una delle dimensioni costitutive della persona la quale, in quanto creata ad immagine di Dio Amore, è originariamente chiamata ad attuarsi nell’incontro e nella comunione. Il presupposto per l’educazione affettivo-sessuale della persona handicappata sta nella persuasione che essa abbia un bisogno di affetto per lo meno pari a quello di chiunque altro. Anch’essa ha bisogno di amare e di essere amata, ha bisogno di tenerezza, di vicinanza, di intimità. La realtà, purtroppo, è che la persona con handicap si trova a vivere queste legittime e naturali esigenze in una situazione di svantaggio, che diventa sempre più evidente col passaggio dall’età infantile a quella adulta. Il soggetto handicappato, pur leso nella sua mente e nelle sue dimensioni interpersonali, ricerca relazioni autentiche nelle quali poter essere apprezzato e riconosciuto come persona. (…) Dimostrare alla persona handicappata che la si ama significa rivelarle che ai nostri occhi ha valore. L’ascolto attento, la comprensione dei bisogni, la condivisione delle sofferenze, la pazienza nell’accompagnamento sono altrettante vie per introdurre la persona handicappata in una relazione umana di comunione, per farle percepire il suo valore, per farle prendere coscienza della sua capacità di ricevere e donare amore.  Senza dubbio le persone disabili, svelando la radicale fragilità della condizione umana, sono una espressione del dramma del dolore e, in questo nostro mondo, assetato di edonismo e ammaliato dalla bellezza effimera e fallace, le loro difficoltà sono spesso percepite come uno scandalo e una provocazione e i loro problemi come un fardello da rimuovere o da risolvere sbrigativamente. Esse, invece, sono icone viventi del Figlio crocifisso. Rivelano la bellezza misteriosa di Colui che per noi si è svuotato e si è fatto obbediente sino alla morte. (…).”
Le parole del Papa non hanno bisogno di commento, data la loro chiarezza estrema e la loro valenza anche in ambito non confessionale. Si tratta di un monito severo in un contesto sociale e storico permeato da un modello medico della disabilità che pone l'equazione disabilità=menomazione, sottolineando una visione tragica della disabilità e concentrandosi esclusivamente sul deficit psichico o fisico. La sessualità dei disabili quindi è considerata come un non problema.

La diversità del corpo o della mente di una persona con disabilità suscita disorientamento e paura, sfaldando quei valori su cui si fondano i significati apparenti della vita: ciò che è amabile deve essere bello, ciò che è bello deve essere perfetto, ciò che è imperfetto non è bello, ciò che non è bello non è amabile, ciò che non è amabile è cattivo, ciò che è cattivo è brutto, il brutto è malefico. L'opinione secondo cui un corpo menomato è indice di una bruttura (peccato) interiore (morale) è talmente radicata nel nostro "inconscio collettivo" che tanti modi di dire, proverbi o massime utilizzati quotidianamente ne sono uno specchio fedele e illuminante: "Chi va con lo zoppo impara a zoppicare", "Non c'è peggior sordo di chi non vuol sentire", "In terra di ciechi beato chi ha un occhio solo", "Se un cieco guida l'altro tutti e due cadono nella fossa", etc.

La disabilità viene quindi considerata una tragedia fisica, comportamentale, psicologica, cognitiva e sensoriale. Rispetto ad un ideale di perfezione umana le persone sono definite anche in funzione del grado di impedimento ad un normale sviluppo umano: il background culturale di quest'approccio alla disabilità affonda le sue radici nel principio-valore secondo cui ciò che vi è di più desiderabile è la funzionalità corporea. Corollario di questo principio è che la socializzazione di un individuo disabile si concentrerà principalmente sull'apprendimento e condivisione delle regole sociali normalmente riconosciute ed accettate dalla società degli adulti e dei normodotati. 

Il discorso prevalente sulla sessualità dei disabili è quello che definisce la sessualità come l'espressione di un programma biologico orientato alla riproduzione; il sesso consiste nella capacità di penetrazione, secondo un'ottica pienamente maschile di sessualità. Occorre cambiare prospettiva, partendo dal cambiamento del “modello” più o meno conscio di riferimento. Non più un ideale, inesistente, di perfezione psico – fisica, ma un modello che mette al centro “la persona umana”, come titolare di diritti in condizioni di uguaglianza. 

Se questa è la premessa teorica – anche se per linee generali, essendo la “disabilità” un universo complesso e caratterizzato da “singolarità” che non possono essere ricondotte ad unità, né possono essere fatte oggetto di generalizzazioni – resta il “che fare”. Il “che fare” riguarda sia la persona disabile che quella normodotata.

La persona disabile dovrà elaborare e seguire con coerenza un “percorso” umano che serva soprattutto a “pensare per l’altro”. E’ dura questa frase, ma penso, per esperienza personale, che proprio chi subisce il “limite” sul proprio corpo o sulla propria mente, debba sviluppare il senso della “preveggenza” e della “programmazione”. Il mondo in cui il disabile vive è fatto “da” e “per” i “normali”; ci sono barriere architettoniche da rimuovere e barriere “spirituali” la cui rimozione non è mai iniziata (a livello generalizzato certo, ferme restando le iniziative dei singoli). “Preveggenza” e “programmazione” non sono poteri magici, ma semplicemente il risultato di una intensa attività intellettuale e spirituale che porta il disabile “oltre”, gli permette di capire e comprendere in anticipo sui normali. 

Per quanto riguarda in particolare la sfera sentimentale ed affettiva, il disabile deve comprendere che il “limite”amplifica oltre la misura “normale” il bisogno di “amare ed essere amati”. Dire che il disabile è “una persona come le altre” è dire una cosa giusta e sbagliata insieme. E’ una cosa giusta perché afferma il diritto alla pari dignità umana. E’ sbagliata perché il “limite” esiste e condiziona i comportamenti. Fermi restando i punti di coincidenza con le esperienze affettive dei normali, esistono caratteri specifici che sono propri del “limite”. Ignorare il “limite”significa fare del “pietismo”; significa anche e soprattutto non tener in alcun conto della incredibile complessità della fisiologia umana e dei suoi scopi. Poiché poi il “limite” varia da persona a persona, è chiaro che ogni fisiologia individuale avrà percorsi e sbocchi assolutamente unici, non riconducibili ad unità o a leggi universali.

Cosa farà la persona normodotata? Di certo non potrà andare in giro col manuale e con le tecniche e i metodi inventati dai normali. Intendo dire con queste parole che non bisogna illudersi o avere la presunzione che la scienza, la religione o l’ideologia  possano disegnare una metodologia di approccio universale al “disabile come categoria, come persona e come problema”. Metodologicamene parlando la persona “normale” riuscirà ad interagire con “l’altro” solo se e nella misura in cui applicherà “uno sconto”, sarà capace cioè di intuire che le potenzialità affettive dell’”altro” sono “diverse”, senza inutili pietismi. Lo “sconto” è la capacità di pensare a tutti i rapporti possibili - di amicizia, di lavoro, sentimentali, sessuali - tenendo in debita considerazione il carattere del “diverso” che questi rapporti rivestono per chi è disabile.
Antonino Attanasio


La Pubblicita’, insinuante dittatura

Parafrasando il titolo di un popolare film, in voga qualche anno fa, possiamo dire che  “la pubblicità è l’anima del commercio”. 

Sono finiti i tempi dell’ingenuo “Carosello” che i bimbi attendevano con allegria e dopo averlo visto andavano a dormire. Oggi la propaganda per un prodotto ha tutta l’aria di essere stata ben progettata e studiata nei minimi particolari da riuscire ad entrare nel vasto consumismo di massa a tal punto che non si può più fare a meno dell’uso del prodotto reclamizzato. Così vale la legge del più forte sul mercato. 
Chi può rendersi conto che questo modo di presentare i prodotti a largo uso e consumo è una violenza psicologica perpetrata gratuitamente ai danni di una fascia di popolazione senza difese? E quanti prodotti sono sbattuti in faccia attraverso la televisione privi di qualsiasi indicazione e non del tutto necessari? Prodotti che fanno “miracoli” solo per chi abbocca facilmente. E per chi li vende, logicamente!

Vorrei però mettere l’accento sul ruolo che la pubblicità ha assunto nella nostra realtà sociale da condizionare le scelte personali e non solo. Se un capo d’abbigliamento non è marcato con nome famoso, non è buono; se un alimento non è sulla bocca di tutte le casalinghe, non è buono. Mi ci dice: è la richiesta forte del mercato che vuole così. Sì, certo, il mercato. Supermercato. Super market! “Quante cose inutili vedo quando entro in un supermercato!”, esclama un filosofo. In effetti, è così. Siamo presi da una marea di sollecitazioni ingigantite con voce imperativa e da immagini succinte con caratteri cubitali che ci fanno perdere l’orientamento sulla scelta dell’acquisto. Il risultato finale e’ che ci ritroviamo all’uscita con un prodotto inutile tra le mani e stranamente ci riteniamo soddisfatti per aver comprato qualcosa! Cose da raccapriccio!!!

Ho sempre creduto che per mantenere un’economia accettabile bisogna aiutare il settore più debole del mercato intero, altrimenti si rischia o il crollo globale o il dislivello insanabile tra ricchi e poveri in una stessa società.

Più di un decennio fa partecipando a un convegno nazionale nei pressi di Rimini. Mio nipote ed io sostammo con altri della comitiva in un motel; dopo la colazione a sacco chiesi un amaro, tipico prodotto digestivo meridionale. Infatti, guardando aldilà delle spalle del barista, in esposizione, c’erano parecchie bottiglie di liquori e di amari. Perciò mi fu spontaneo pensare al mio “amaro” preferito. La risposta del barista non si fece attendere: “Non ce l’abbiamo!”. Di rimando, chiesi: “Un caffé”. 
Quell’amaro “meridionale” non era in commercio? Perché forse meridionale, quindi, non pubblicizzato? Non si tratta di fare campanilismo, ma risulta chiaro che ci sono delle barriere fra Nord e Sud anche nel commercio. La pubblicità è in grado di condizionare il nostro modo di vivere, purtroppo. Abolirla è oggi praticamente impossibile per come si è inserita nel tessuto sociale a livello mondiale; però moderare la sua invadenza nelle nostre case, particolarmente attraverso la televisione, è il minimo di buon senso richiesto. Non domando altro. 

Due secondi di riflessione personale. Una conoscente di ritorno da un viaggio di lavoro in Uganda (un altro Paese povero, martoriato da anni di guerra. Dimenticato?), mi disse che voleva dare una caramella a un bambino ma questi rifiutò perché non sapeva che cosa fosse quella “cosuccia” avvolta in cartina colorata!

A proposito, il vero titolo di quel film che parafrasavo all’inizio del mio articolo era (lo sapete vero!): “Il furto è l’anima del commercio!!... ”.  
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